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Un pacchetto di misure per frenare il monopolio. Non potrà annunciare le novità con 6 mesi d’anticipo

Il governo Usa alla guerra con Gates
La sfida si giocherà su Windows ’98
I rivali: «La Microsoft è troppo aggressiva nelle vendite»

Il presidente
americano
Bill Clinton
In alto
Bill Gates

Robert Giroux/Reuters

NEW YORK. Si sta preparando
un mezzogiorno di fuoco tra la
Microsoft di Bill Gates e l’anti-
trust del dipartimento della
Giustizia. Venerdì prossimo è
previsto un incontro tra le due
parti, mentre l’amministrazione
si accinge ad aprire un nuovo
caso davanti ai giudici, per rom-
pere il monopolio della Micro-
soft. E i rivali di Gates, 10 socie-
tà in tutto, si sono affrettati a
suggerire all’antitrust una serie
di proposte per ristabilire quella
che loro definiscono una equa
competizione nel settore. La
questione in ballo è ben nota.
Microsoft è accusata di fare leva
sul suo controllo del 90% del
mercato, grazie a Windows, per
integrare il sistema operativo
con nuove tecnologie, ma sem-
pre mantenendo basso il suo
prezzo, e rendendo perciò mol-
to difficile per altre società, se
non impossibile, sviluppare e
vendere i loro prodotti separata-
mente. Sembra che l’inchiesta
dell’antitrust, risoltasi solo tem-
poraneamente nel 1995, si sia
estesa. Il dipartimento della
Giustizia ha fretta di chiuderla

prima della metà di maggio, da-
ta nella quale Microsoft dovreb-
be far arrivare ai suoi distributo-
ri il suo nuovo prodotto, Win-
dows 98. Ma pubblicazioni spe-
cializzate suggeriscono che la
data potrebbe essere anticipata
alla metà di aprile, prima dell’u-
dienza presso una corte di ap-
pello dove i tre giudici sono so-
spettati di simpatie conservatri-
ci, e quindi meno ben disposti
alla posizione dell’antitrust.
È difficile che il dipartimento
della giustizia chieda a Micro-
soft di spezzare la propria attivi-
tà, come avvenne con il gigante
dei telefoni At &T nel 1984.
Molto più probabilmente gli
verrà chiesto di rispondere a
due tipi di cambiamenti: strut-
turali e di comportamento. Dal
punto di vista strutturale, si
tratterà di ritirarsi da alcune at-
tività della tentacolare società,
dai media ai servizi. Per quel
che riguarda il comportamento,
si chiederà la fine di pratiche
cosiddette predatorie, come la
distribuzione gratuita di alcuni
prodotti o anche la tattica ag-
gressiva di vendita, documenta-

ta dalla Compaq. Secondo que-
sto produttore di computer, la
Microsoft ha spesso minacciato
di revocare la licenza di Win-
dows 95 nel caso Compaq si ri-
fiutasse di preistallare anche il
suo Internet Explorer. I rivali di
Gates hanno presentato anche
loro all’antitrust una serie di
proposte. Tra queste, l’obbligo
per Microsoft di una maggiore
apertura nella descrizione del
sistema operativo al quale han-
no accesso i programmatori; la
proibizione di legare nuovi pro-
dotti a Windows 98, special-
mente l’interfaccia audio-video
per la Web, che compete diret-
tamente con il programma Qui-
cktime della Apple; e la fine del-
la consuetudine di annunciare
un nuovo prodotto con 6 mesi
di anticipo, scoraggiando l’in-
novazione in altre società.
Il momento è molto delicato
per Gates. Secondo uno studio
appena pubblicato dalla Te-
chtel, che valuta la reputazione
sul mercato di società nel setto-
re tecnologico, Microsoft ha
perso il 10% del favore di gran-
di e piccoli consumatori nel

1997. Oltre al nuovo caso del-
l’antitrust, Gates si trova ad af-
frontare le inchieste degli avvo-
cati di 11 stati, della Commis-
sione Europea, e dell’associazio-
ne dei consumatori , ma anche
della commissione giustizia del
Senato. Dieci giorni fa Orrin
Hatch, il senatore repubblicano
dello Utah che presiede la com-
missione, ha annunciato alla
Microsoft che intende estendere
la sua inchiesta anche a Win-
dows 98. Ma la società continua
a prepararsi senza esitazioni al
grande lancio del suo nuovo
prodotto, già presentato lo scor-
so sabato in anteprima in 45
teatri negli Usa e in Canada. Le
prime valutazioni di Windows
98 non sono straordinariamen-
te positive. L’unica vera sorpre-
sa è la nuova tecnologia che
permetterà di trasformare la ra-
dio della macchina in un picco-
lo computer basato su Windows
CE. Tra le funzioni dell’AutoPC,
la capacità di dettare con un co-
mando a viva voce i numeri di
telefono al cellulare.

Anna Di Lellio
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In difficoltà politica scelgono di agitare il vessillo delle dimissioni

I repubblicani attaccano Clinton
«Un presidente senza vergogna»
Il più feroce affondo dall’inizio del sexygate

Boeing 747
«Controllate
i serbatoi»

La Commissione nazionale
americana per la sicurezza
dei trasporti (Ntsb), ha reso
noto che alcuni Boeing 747
possono presentare
problemi di sicurezza e che
questi aerei devono essere
ispezionati al più presto
possibile. La Ntsb sostiene
che una cablatura elettrica
difettosa è stata riscontrata
nel sistema di monitoraggio
del carburante del volo 800
della compagnia Twa
(quelle caduto nel ‘96 e che
assicurava il volo New York-
Parigi) e in altri tre 747
ritirati dal servizio. La Ntsb
raccomanda di ispezionare
le serie 747-100, e i più
recenti 747-200 e 747-300,
protezioni elettriche e la
sostituzione della sonda
Honeywell.

LOS ANGELES. «Fossi in lui, mi
sentirei tanto ricolmo di vergo-
gna da rassegnare le mie dimissio-
ni...Ma questo presidente non lo
farà...E non lo farà perché il suo
principio di vita è: fai quel che
vuoi se puoi farla franca...Io credo
che questo presidente sia una per-
sona senza vergogna...». Non è fa-
cile capire per quale ragione - se
per un incontrollato impulso mo-
ralista o se per un preciso calcolo
politico - queste parole siano state
pronunciate. Più che certo, inve-
ce, è - primo - che a pronunciarle
sia stato, lunedì sera di fronte agli
studenti della Coppel High
School, in Texas, il leader della
maggioranza della Camera dei
Rappresentanti, Dick Armey. E -
secondo - che questo in effetti co-
stituisca il più violento e «qualifi-
cato» attacco repubblicano alla
statura morale della presidenza da
quando, oltre tre mesi fa, la vicen-

da della Lewinsky ha
conquistato le prime
pagine.

Impegnato a recu-
perare appieno una
«presidenzialità» in-
ficiata da troppe boc-
caccesche disavven-
ture, Clinton non ha
ieri direttamente re-
plicato alle savonaro-
liane considerazioni
di Armey. Ed anzi, re-
catosi a Kansas City
il presidente s’è pre-
murato di sottolinea-
re la sua ferma vo-
lontà di dedicarsi «ai

problemi che davvero interessano
la gente». Ma gli «hit-men» della
Casa Bianca non hanno mancato
di commentare con virulenza e
sarcasmo, in sua vece, l’attacco
del numero due repubblicano.

«Quello di Dick Ar-
mey - ha detto alla
Cnn Paul Begala, sto-
rico consigliere del
presidente - non è che
un disperato tentati-
vo di restituire credi-
bilità a quel che di
credibilità è ormai del
tutto privo (l’inchie-
sta del procuratore
speciale Kenneth
Starr n.d.r.)». Ed an-
cor più tagliente era
stato, lunedì notte, il
commento del vice
addetto stampa, Joe
Lockhart: «La più for-

te economia della Storia e sondag-
gi d’opinione ultrafavorevoli -
aveva detto al Dallas Morning
News - impediscono al presidente
di prender in considerazione il
suggerimento (quello delle dimis-

sioni n.d.r.) del si-
gnor Armey ...».

Assai caute - anzi,
salomonicamente
ispirate al classico
proverbio della botte
e del cerchio - sono
state invece, ieri, le
reazioni dello spea-
ker della Camera
Newt Gingrich. «A
questo punto - ha ri-
badito il numero uno
repubblicano - dob-
biamo attendere con
pazienza il rapporto
di Starr al Congres-
so». Ma ha anche

prontamente aggiunto: «Credo
che il presidente debba racconta-
re la verità al popolo americano».
Ed ha sottolineato come, sebbene
non ne condivida le opinioni,
Dick Armey sia «una persona in-

telligente» le cui paro-
le indubbiamente ri-
flettono «i sentimenti
profondi di molta
gente». Insomma: se,
dopo il trionfo nel ca-
so Paula Jones, Bill
Clinton crede d’esser-
si ormai lasciato alle
spalle le secche degli
scandali sessuali, si
sbaglia di grosso.

Verissimo, ovvia-
mente. Il vero proble-
ma - per Gingrich e
per i repubblicani - è
tuttavia questo: per
quanto evidentemen-

te ispirate da un’ovvia ed inconte-
nibile disistima nei confronti del
presidente, le colleriche conside-
razioni di Armey potrebbero aver
aver avuto, tra i propri non secon-
dari bersagli, anche il medesimo

speaker della Camera. E potrebbe-
ro segnalare una volontà di «resa
dei conti» non tanto con Bill
Clinton, quanto con una gestione
del partito considerata «troppo
blanda» ed inefficace. Già un an-
no fa Dick Armey era stato tra i
protagonisti di quella che le cro-
nache di Capitol Hill hanno tra-
mandato come «le idi di luglio».
Ovvero: della fallita «congiura»
che, la scorsa estate, tentò di
strappare a Gingrich il posto di
comando nella House of Repre-
sentatives. E non pochi ormai, tra
i commentatori politici, sono
quelli che pensano che, divisi tra
loro e privi d’una strategia, i re-
pubblicani siano in procinto d’in-
fliggere a se stessi molti più danni
di quanti Kenneth Starr e le sue
molteplici inchieste possano mai
procurare al presidente in carica.

Massimo Cavallini

Armey
«Se fossialposto
delpresidente
per lavergogna
lascerei
l’incarico.Mail
suoprincipiodi
vitaè farla
franca»

Gingrich
«Dobbiamo
attendere la
conclusionedi
Starrmaora la
CasaBianca
dovrebbe
raccontare la
verità»

Frisullo: «In carcere torturano i curdi»
L’italiano detenuto in Turchia racconta la vita in cella con altre 25 persone.

Ciller: «I militari vogliono il potere»

Ankara, venti di golpe
L’esercito disarma
le forze di poliziaDIYARBAKIR. Parla Dino Frisullo, l’i-

taliano rinchiuso nel carcere turco di
«Etipi Cezaevi» dal 21 marzo. In
un’intervista, raccolta da Michele
Gambino per il settimanale Avveni-
menti , il pacifista racconta le sue
giornate con i detenuti curdi: «Sia-
mo in 25 in una sola stanza, dor-
miamo in brandine accatastate
una sopra all’altra. Si sta molto
stretti, ma in compenso ascolto un
sacco di storie dei miei compagni
di cella».

Chisonoi tuoicompagnidicel-
la?

«Uomini tra i 20 e i 40 anni, accu-
sati di reati comuni, soprattutto il
contrabbando.Sonotutticurdi,tut-
ti mi hannoraccontatodiaversubi-
totorturevarie(moltihannoaddos-
so i segni di bruciature e percosse), e
la maggior parte aspetta il processo
daquattroocinqueanni».

È vero che avevi chiesto di esse-
re messo nel «braccio» dei prigio-
nieripolitici?

«Sì, ma le autorità turche non lo
hanno consentito. Non vogliono
che parli con i curdi incarcerati per
reatid’opinione,eforsenonvoglio-
nochevedailmodoincuisonotrat-
tati».

Conoscileaccuseatuocarico?
«Sì, avrei istigato lagentechepar-

tecipavaallafestacurdadelNewroz,
contro i turchi. Ma la verità è che a
un certo punto ho visto la polizia
che aggrediva dei ragazzini, e ho
cercato di intervenire. Alcuni poli-
ziotti mi hanno detto di andar via,
ma io non ho obbedito e ho conti-
nuato a protestare verbalmente.
Questo è il vero motivo per cui mi
hannoarrestato».

Come trascorri le giornate in
carcere?

«La notte dormo poco, perché i
caccia dell’aviazione turca passano
sopra il carcere tutte le ore. Durante
il giorno mangio tre volte. Il vitto
del carcere è pessimo, così si fanno
dellecollettepercomprareilciboal-
lo spaccio. Io però non riesco mai a
contribuire; gli altri prigionieri di-
cono che sono un loro ospite, e per
questostessomotivomiimpedisco-
noanchedifarelepuliziedellacella,
e perfino di rifarmi la branda. Ho
chiestoper iscrittoalladirezionedel
carcere diavere l’incaricodiportan-
tino alla mensa comune, ma non
mi è stato concesso. Forse hanno
paura che socializzi con i detenuti
politici che fanno lo stesso servizio.
Dopo colazione tengo lezioni di in-
glese, l’avvocato Baydemir mi ha
portatodeimanualidigrammatica,
cheusiamocometesti scolastici.Al-
le 12 si mangia, e dopo possiamo
uscire all’aperto,anche se il cortileè
una gabbia di cemento senza aria. Il
pomeriggio tocca a me prendere le-
zioni di curdo e turco, poi chiac-
chieriamo in attesa della cena: mi
raccontanolelorostorie,eparliamo
di politica; tutti sono convinti che
la soluzione del problemacurdode-
ve venire dall’Europa: cioè dalle
pressioni politiche ed economiche
che la Comunità Europea può fare
sullaTurchia».

Che cosa chiedi al governo e al-
lamagistraturaturchi?

«Vorrei essere sicuro che tutte le
donne e gli uomini curdi arrestati
con me durante la festa del Newroz
vengano liberati. Qui dentro ascol-
to tutti i giorni storie tremende di

torture, e temo per loro. Poi vorrei
che il governo turco imparasse ad
ascoltare la voce della gente. Sia i
turchi che i curdi, parlo della gente
comune,sonoprontiallapace.Imi-
litari devono essere fermati, èvenu-
toilmomentodiunatrattativapoli-
tica».

Se dovessi tornare indietro ti
comporterestiallostessomodo?

«Non c’è nulla che non rifarei,
perché non credo di essere colpevo-
le di qualcosa: sono un giornalista
che si occupa di pacifismo e diritti
umani. Per questo motivo mi è già
capitato di avere problemi in Pale-

stinaeinBosnia,manonhomaifat-
to qualcosa di cui dovessi pentir-
mi».

Che cosa ti aspetti dal governo
italiano?

«A quanto ne so da qui, il nostro
governo ha convocato l’ambascia-
toreturcoinItaliaperchiarimenti,e
lui ha spiegato che ogni cosa si è
svolta secondo la legge. Vorrei sem-
plicemente che il governo italiano
capisse che questo non è vero. Non
ho commesso nessun reato, sem-
mai il crimine è di chi ha violato la
mia libertà di pacifica espressione
delpensiero.Delrestoilmioèunca-

so minore: le carceri turche sono
piene di donne e uomini imprigio-
nati come terroristi e in realtà non
hanno mai vistoun fucile in vita lo-
ro. Concretamente, chiedo al go-
vernoitalianodiporreapertamente
laquestionedei rapportidiplomati-
ci con la Turchia. E chiedo che una
delegazione di parlamentari di tutti
i partiti venga a Diyarbakir per ren-
dersicontodellasituazione(mentre
parla, Dino Frisullo non sa che la
partenza di una delegazione della
commissione esteri della Camera è
stata bloccata dal governo turco per
”motividiordinepubblico”,ndr)».
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ANKARA. Venti di golpe in Tur-
chia. Ormai se ne parla in modo
sempre più esplicito. Secondo l’ex
premierTansuCiller, lastessadeci-
sione di imporre alla polizia di
consegnare alle forze armate tutto
l’armamento pesante in dotazio-
ne, è da inserire in un disegno che
tende a ridimensionare l’unica
forza che potrebbe impedire un
nuovocolpodistatonelpaese.Nei
giorni scorsi l’ex comandante del-
la legge marziale durante il golpe
del 1980, generale Nevzat Bolugi-
ray,nonavevaesclusodel tutto l’i-
potesi, paventata da diversi espo-
nenti politici, che i generali deci-
dessero, per porre fine a quella che
vedonocomeunaparalisidell’ese-
cutivo, di «prendere il potere». Ai
tempi dei più duri scontri con i ge-
nerali, l’allora premier Tansu Cil-
ler aveva affermato che «non sa-
rebbe stato facile fare un nuovo
golpe con una forza di polizia di
250 mila uomini» sotto il control-
lo delgoverno. Ilministrodelladi-
fesa Izmet Sezgin, dopo una preci-
sa richiesta dello stato maggiore,
ha adesso ordinato alla polizia di
«consegnareall’esercitotutte lear-
mi pesanti in suo possesso», met-
tendo fineadunafaidachedurava
da alcune settimane. Il comando
della polizia si rifiutava infatti di
consegnare le armi anticarro Rpg-
7 e le mitragliatrici Mg-3 in dota-
zione dei Reparti Speciali e desti-
nate soprattutto ad azioni anti-
guerriglianelsudest.

Il settimanale «Aydinlik», diret-
to dal controverso uomo politico
DoguPerincek,consideratovicino
ai generali, scrive nel suo ultimo
numero che i vertici militari sono
anche riusciti ad imporre al gover-
no una drastica riduzione dei Re-
parti Speciali. Questi ultimi che
dovevano raggiungere il numero
di 30.000 unità, sono stati limitati
a 4.000. Secondo il periodico, l’in-
tervento delle forze armate è volto
a porre fine alla strategia di Ciller
quando era al governo per «inde-
bolire l’esercitoe rafforzare lapoli-
zia» e «stabilire una seconda re-
pubblica»,nonpiùdominatadelle
forze armate. Secondo il settima-
nale le armi pesanti dapprima ac-
quistate attraverso l’esercito veni-
vano successivamente ottenute
tramite il ministero dell’interno,
sotto il controllo di Mehmet Agar,
costretto alle dimissioni e inquisi-
to in seguito allo scandalo mafia-
politica denunciato per primo
proprio daPerincek. Ildisarmodei
reparti speciali di polizia, riduce
drasticamente la capacità di que-
sta di opporsi ad un eventuale col-
podi stato,comeipotizzatodaCil-
ler che ha di recente denunciato
nuovi preparativi golpisti. Al tem-
po stesso tale decisione sembra
chiarire la ragione principale della
campagna antifondamentalista
delle forze armate: il timore di
un’alleanza di ferro fra Islam poli-
tico-economico e «gruppo Ciller»,
sostenutodallapolizia.

Il carcere turco dove è detenuto Frisullo


